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R i a s s u n t o : N e l l a n o t a s o n o r i p o r t a t i i p r i m i r i s u l t a t i o t t e n u t i d a u n o s t u d i o c o m p a ­
r a t i v o e s e g u i t o sul c o m p o r t a m e n t o del c a m p o e l e t t r i c o e de l l a r a d i a z i o n e d e l l ' a t m o ­
s f e r a . D a l l ' a n a l i s i m i n u t a dei d u e f e n o m e n i r i s u l t a n o a l c u n e n o t e v o l i a n a l o g i e n e l ­
l ' a n d a m e n t o di ess i : ta l i a n a l o g i e f a n n o p e n s a r e a l l ' e s i s t e n z a d i u n a c a u s a c o m u n e , 
c h e i n f luenz i l ' u n o e l ' a l t r o . P e r la r i c e r c a s p e r i m e n t a l e è s t a t o u s a t o u n n u o v o a p p a ­
r e c c h i o p e r la m i s u r a d e l l ' i n t e n s i t à del c a m p o e l e t t r i c o , la d e s c r i z i o n e d e t t a g l i a t a d i 

esso; è r i p o r t a t a ne l l a n o t a s t e s s a . 

In base ai risultati di ricerche eseguite sulla radiazione terrestre, il 
Prof. Lo Surdo, studiando il fenomeno nell'ora della levata e del tramonto 
del sole, ha messo in rilievo il fatto che, in condizioni di cielo particolarmente 
sereno, alcuni minuti prima dell'alba si presenta una sosta nella diminuzione 
dell'intensità di radiazione, e una sosta nell'alimentare di essa alcuni minuti 
dopo il tramonto (1). 

Riprendendo tale ricerca, ho pensato di determinare contemporanea­
mente i valori dell'intensità della radiazione terrestre e quelli del campo elet­
trico dell'atmosfera alla superficie del suolo, per trovare se esistano, nell'an­
damento dei due fenomeni, analogie tali da fare ammettere l'esistenza di 
un'unica causa che influenzi l'uno e l'altro. 

Per la misura dell'intensità della radiazione terrestre ho adoperato l'ap-
o 

parecchio di Angstrom a compensazione. Essendo necessaria per la ricerca 
una grande sensibilità, come strumento di zero, ho usato un galvanómetro di 
piccola resistenza e sensibile per intensità di corrente dell'ordine di 10° 
ampère. In particolari circostanze cioè con vento molto forte, per evitare le 
perturbazioni ad esso dovute, l'apparecchio poteva essere posto all'interno di 
un cilindro metallico, a doppia parete, appositamente costruito. In tal caso 
non si aveva il valore di raggi amento verso tutta la volta celeste, ma solo verso 
ana regione circoscritta allo zenit. L'intensità della corrente di compensazione 
era letta sopra un milliamperometro di precisione. 

Per la misura del campo elettrico ho costruito un apparecchio basato 
sopra un metodo di riduzione a zero, esposto in una mia .Nota, presentata al­
l'Accademia dei Lincei ( 2 ) . In un conduttore piano (S) si induce, con un 
campo (E') prodotto artificialmente'e di valore noto, una carica elettrica eguale 
ma opposta di segno, a quella indotta su di esso dal campo elettrico terre-

f i ) « N u o v o C i m e n t o », S e r i e V , V o i . X V , p . 2 5 3 . 
( 2 ) R e n d . R . A c c . L i n c e i , v . X X , f. 10, 1 9 3 4 - X I I I . 
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stre (B) (vedi fig. 1). Se la somma delle cariche indotte è nulla, il valore del 
campo terrestre è dato dal valore del campo artificiale cambiato di segno. 

L'apparecchio schematicamente è costruito nel seguente modo. Sei set­
tori (S) di corona circolare (v. fig. 2 e 3) di ottone, fissati, nella parte in­
terna, con piccoli pezzi di ebanite (d), ad un asse verticale (V), ruotano 
mantenendosi in un piano orizzontale. In ogni giro ciascun settore, separata­
mente, mediante due spazzole metalliche (M e N) è messo in comunicazione 
prima con la terra (T) e poi con un elettrometro (W). Quando il settore è 
collegato a terra (spazzola M) mentre la sua superficie superiore è esposta 

all'induzione elettrostatica del campo terrestre (E), quella inferiore è sotto­
posta all'azione del campo elettrico (£ ' ) , prodotto artificialmente, portando ad 
un certo potenziale un piatto metallico orizzontale (C). Quando il settore, 
dopo mezzo giro dalla precedente posizione, mediante la seconda spazzola (iV), 
comunica con l'elettrometro {W), è completamente chiuso in un pozzo di Fa­
raday (F). 

Se i due campi elettrici (quello terrestre e quello artificiale) non sono 
esattamente eguali in valore assoluto, ogni settore, per ogni giro, scarica nel 
pozzo di Faraday, una certa quantità di elettricità: l'elettrometro accusa una 
variazione continua di potenziale. Lo strumento rimane invece fisso nella sua 
posizione di zero, solo quando i due campi siano esattamente eguali in valore 
assoluto ed opposti di segno. In tali condizioni il valore cercato del campo 
elettrico terrestre è dato dalla differenza di potenziale rispetto al suolo del 
piatto compensatore (C) divisa per la distanza dal piano di rotazione dei set­
tori e cambiata di segno. 

L a d. d. p. necessaria per la compensazione è o t t e n u t a c o n u n s i s t e m a p o -
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tenziometrico (P). I settori sono fatti ruotare da un motore elettrico \G); i 
settori, il motore, e il pozzo di Faraday, sono contenuti in una cassetta delle 
dimensioni di cm. 14X25X25. 

In una seconda cassetta sono un elettrometro monofilare tipo Wulf (la cui 
sensibilità è di circa un volta per divisione) una pila a secco da cento volta 
per il campo da stabilire fra le placche dell'elettrometro, una resistenza va­
riabile tipo potenziometrico : il cursore del sistema potenziometrico è coman-

dato all'esterno, ove sopra un disco graduato si leggono direttamente i valori 
del potenziale del piatto compensatore.' 

L'apparecchio descritto permette di usare uno strumento anche di sensi­
bilità piuttosto bassa e di poter fare determinazioni indipendentemente dalle 
condizioni di isolamento delle diverse parti. L'osservatore può tenersi a no­
tevole distanza dall'apparecchio e perciò non perturbare la misura. Le varia-


